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«Il grado di civiltà di uno Stato si
misura dal grado di civiltà delle
sue prigioni» scriveva Voltaire. Par-
tendo da questa frase e dallo stu-
dio dell’illuminismo, ci siamo do-
mandati quale sia la condizione
delle carceri In Italia. Per farlo ab-
biamo intervistato Jessica Loren-
zon, psicologa, criminologa e refe-
rente dell’associazione «Antigone
- per i diritti e le garanzie nel siste-
ma penale». Lorenzon ci ha spiega-
to che il suo lavoro consiste nel
porre interviste ai detenuti, in mo-
do da osservare le condizioni in
cui vivono per poi stilare dei rap-
porti, così da rendere sempre più
trasparente l’istituzione del carce-
re. Quest’ultimo è una piccola so-
cietà chiusa tra le mura, dove la vi-
ta è scandita da orari rigidi e varie
attività. Anche se alcuni detenuti
lavorano (come pasticceri, panet-
tieri o falegnami), in generale il la-
voro scarseggia in carcere: difficil-
mente il detenuto lavora più di un
mese in un anno.
Ci sono ruoli come lo scopino (fa
le pulizie), lo spesino (distribuisce
la spesa) oppure il piantone, che
aiuta i detenuti in difficoltà nello
svolgimento delle mansioni quoti-
diane. In seguito, le abbiamo do-
mandato se l’articolo 27 del Codi-
ce penale - le pene non possono
consistere in trattamenti contrari
al senso di umanità e devono ten-
dere alla rieducazione del condan-
nato - viene sempre rispettato. La

dottoressa ha risposto che è diffici-
le rispettarlo poiché le carceri ita-
liane sono in una situazione di ‘sof-
ferenza cronica’. Il primo proble-
ma è il sovraffollamento: l’Italia di-
spone di circa 45.000 posti per i
detenuti, ma attualmente questi ul-
timi sono intorno a 60.000. Spes-
so persone molto diverse tra loro,
per abitudini o provenienza (nella
Casa Circondariale Santa Maria
Maggiore di Venezia ci sono circa
62 nazionalità diverse), condivido-
no la stessa cella, che ha un’am-
piezza di pochi metri quadrati.
Il sovrannumero di detenuti ren-
de scarse le risorse disponibili. Ci
siamo confrontati poi su quale sia

il ruolo dello Stato, una volta che il
detenuto ha scontato la sua pena
e torna ad essere un uomo libero.
La dottoressa ha parlato del ri-
schio di ‘disculturazione’ che av-
viene quando si perde la capacità
di svolgere semplici azioni quoti-
diane.
L’intervista si è conclusa con una
domanda della Lorenzon che ci ha
fatto riflettere e che speriamo pos-
sa far riflettere anche voi lettori:
se il carcere deve abituare il dete-
nuto a vivere in maniera adeguata
all’interno della società, come può
raggiungere questo risultato allon-
tanandolo dalla società stessa?
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Così è! Ad offrirla a detenuti e
detenute della Casa Circonda-
riale «Santa Maria Maggiore» e
della Casa di Reclusione Femmi-
nile «Giudecca» di Venezia so-
no la cooperativa sociale «Rio
Terà dei Pensieri» e l’associazio-
ne «Malefatte». Ne siamo con-
vinti dopo aver parlato con Ema-
nuela Lucidi, che si occupa di
formazione e lavoro per le per-
sone all’interno di queste strut-
ture. Vi sono varie attività pro-
duttive a carattere artigianale
che vanno dal laboratorio di seri-
grafia a quello di cosmetica,

dall’orto biologico, alla produ-
zione di borse . Lo scopo è quel-
lo di accompagnare le persone
recluse nel percorso lavorativo
e quindi di offrirgli una seconda
possibilità. «Anche se non basta
– afferma la Lucidi – il lavoro ab-
bassa la recidiva». Quello che
più ci ha colpito è che non sem-
pre è facile reinserirsi nella so-
cietà civile. La mancanza di ca-
sa, documenti, esperienza lavo-
rativa diviene uno scoglio spes-
so insormontabile per l’ex dete-
nuto. Dare un lavoro a queste
persone significa offrire loro la

speranza di un futuro. Talvolta
la società tende a stigmatizzare
coloro che hanno commesso
un reato e che sono finiti dietro
le sbarre. La soluzione potrebbe
essere quindi accrescere il nu-
mero di carceri sul territorio?
No, perché è stato constatato
che aumentando la quantità de-
gli istituti di pena cresce auto-
maticamente la percentuale di
persone detenute. La strada più
costruttiva è forse quella offer-
ta dalle cooperative sociali, co-
me quella citata, che propone
un percorso verso la legalità.

La rappresentazione del dramma dell’isolamento, dietro le sbarre

Carcere: la vita dietro le sbarre
Non sempre una riabilitazione
Ecco le condizioni dei detenuti in Italia, la parola alla criminologa e psicologa Jessica Lorenzon
Dal sovraffollamento, alla convivenza, fino alla difficoltà successiva di reinserimento nella società
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Il lavoro come riabilitazione

L’approfondimento

Ogni persona ha bisogno di una seconda possibilità


